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STRATEGIE IMPRENDITORIALI

I nuovi orizzonti del business
tra colpi di ciak e colpi di «disco»

C hi ha avuto la fortuna di
vedere«Ronin», il bel film
di John Franknheimer con

Robert De Niro e JeanReno,avrà
assistito a infernali, rocambole-
schiinseguimenti inautononso-
lotralestradediParigi,maaddi-
rittura tra le viuzze del centro
storico di Nizza. Come mai pro-
prio a Nizza, verrebbe da chie-
dersi.Unarispostac’è:gliammi-
nistratoridiquellasplendidacit-
tà della costa francese hanno
pensato di proporla come un set
cinematografico alle case di pro-
duzione, non solo francesi ma
anche americane. Scenografia
straordinaria. Non meno straor-

dinaria di quella che può offrire
Genova, tanto simile, per luci,
atmosfere e scorci architettonici,
a Nizza. Verso il 2004, ancora
lontano, in cui Genova sarà ca-
pitale europea della Cultura, il
capoluogo ligure va riscoprendo
il proprio patrimonio di arte e
cultura, ma anche di paesaggi,
urbani eno.Propriodiquesti set-
timane è ripresa la discussione a
propositodell’abbattimento del-
la sopraelevata che taglia a Ge-
nova la vista e l’accesso al mare,
unasceltachepotrebbeavviare il
pieno risanamentodellezoneat-
torno al porto vecchio. La città e
tutti i segni della sua storia come

risorsa. È lo stesso percorso che
haimboccato,sepuredapremes-
se diverse, Rimini, che negli ulti-
mi due secoli ha conosciuto una
rivoluzione, che da centro agri-
colo èdiventata capitale del turi-
smo balneare, ma cheha imma-
ginato come reinvestire se stessa
scoprendonuovepossibilità.Co-
sì anche per Rimini, la città che
viveva e vive della sua spiaggia,
ha puntato su qualcosa di diver-
so, in primo luogo sulla sua sto-
ria, poi sullo spettacolo e infine
sulla«risorsa»dellasuamusica.
Quando il dj, oltre che imprendi-
tore di se stesso, diventa impren-
ditorediunainteracittà.

Sotto la Lanterna a riveder le “stelle”
Genova e il cinema: rinasce un vecchio amore arricchito di nuovi progetti
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Il cinema scopre Geno-
va e Genova riscopre il cinema.
Circolanopellicolechehannoper
sfondo la Lanterna, registiproget-
tanodifilmaretraportoevicolieil
Comune inventa unacommissio-
ne che porta a Los Angeles gli sce-
nari liguriper farlidiventare filme
spot. Dunque Genova diventa
provincia di Hollywood? Quat-
trocento comparse si baciano in
Piazza De Ferrari: inizia così il pri-
mociakdellanuovaoperadiNico-
la Di Francescantonio che qual-
che anno fa esordì con il promet-
tente «Piccole stelle». Per una pel-
licola che debutta, altre due made
inGenovachecuriosamentesono
arrivate insieme al Festival di Ber-
lino: «In principio erano le mu-
tande», girato da Anna Negri nel
capoluogo ligure e tratto dall’o-
monimo romanzo di Rosanna
Campo e «Vuoti a perdere» di
Massimo Costa (figlio di Mario,
uno dei più attivi registi del dopo-
guerra)conGiancarloGiannini in
vestedipoliziotto.

Il trio genovese Robbiano-Vi-
gnolo-Zingirian è poi alle prese
con «500!», rocambolesca avven-
tura di riviera a bordo dell’indi-
menticabile Fiat. Lo stesso Gio-
vanni Robbiano si appresta, dopo
il fortunato «Figurine», a lavorare
a un altro film, «Hermano», ironi-
ca vicenda stile Soriano di un pu-
gile argentino che attraversa l’Eu-
ropa mentre il suo collega e amico
Lorenzo Vignolo è già alla scelta
degliesternidelnuovolavorointi-
tolato«Pizzeria».Eprestoneivico-
li si girerà anche «Bocca di Rosa»,
riduzione cinematografica del ro-
manzo «Un destino ridicolo»
scritto a quattro mani da Fabrizio
De André e Alessandro Gennari.
Infine la città portuale ospita in
questi giorni la troupe de «Il prez-
zo» del debuttante Rolando Stefa-
nelli con la partecipazione di
ChiaraCasellieStefanoDionisi.

Scenario di film d’azione negli
anni Sessanta, Genova era sparita
dal cinema, a parte il surreale
«Stregati»diFrancescoNuti filma-
tonell’86.NeglianniNovantapri-
maMassimoGuglielmicon«Gan-
gster» e poi Pasquale Pozzessere
con «Padre e figlio» hanno risco-
perto il paesaggio ligure con i suoi
intreccidibellezzaedevastazione,
di mare e collina, di medioevo e
industria, di cielo e acciaio. Poi è
stato boom. Una città inquadrata
a lungodalla poesia novecentesca
(Montale, Caproni, Campana,
Firpo, Novaro, Conte, Sanguineti
ecc.) è entrata nella macchina da
presa con un’evoluzione della
narrativa ambientale, dalle pia-
ghedelcentrostorico(da«Muradi
Malapaga» a «Profumo di don-
na») al filone gangsteristico («La
polizia incrimina, la legge assol-
ve», «Il giorno del cobra») sino a
diventare simbolo di una inedita
condizione umana di fine Nove-
cento-inizioDuemila,quelladella
città che abbandona la grande in-
dustria per ritrovare antiche voca-
zioni: un cambiamento brusco
che vuota il paesaggio di presenze
ingombranti e lo riempie di pre-
senzeumane.

Da lìadefinireunascuolageno-
vese di cinema, così com’è stato
per la canzone o la televisione,pe-
rò ce nepassa. «Rispettoalpassato

- spiega Robbiano - c’è una spinta
generazionale che punta all’uni-
tà. Prima i professionisti dell’im-
magine erano costretti all’isola-
mento e quindi ad emigrare a Ro-
ma, adesso avanza la consapevo-
lezzacheGenovaèuncontenitore
di idee e intelligenze». Un primo
nucleo si è costituito attorno al-
l’Associazione Zerobudget diven-
tata il fulcro di tante produzioni
audiovisive e filmiche. Esiste la
possibilità di raccogliere questa
sfida? Gli occhi sono ovviamente
tutti puntati al 2004 quando Ge-
nova sarà Capitale europea della
cultura. «E non possiamo imma-
ginare - spiega l’assessore comu-
nale Carlo Repetti - una scadenza
di quel tipo senza un intervento
nel campocinematograficoe tele-
visivo».AcredercièancheUbaldo
Benvenuti, segretario dei Ds:
«Unospazioproduttivo-afferma-
agevolerebbe il lavoro di coloro
che già operano nel campo delle
immagini ma potrebbe convo-
gliare qui nuove energie. Almeno
proviamoci». All’entusiasmo per
la nascita di una produzione ci-
neaudiovisuale genovese fa però
da riscontro il declino della sede
regionale della Rai dove oltre i Tg
locali non si confeziona quasi al-
tro di fisso.La vocedel direttoredi
sedeVictorBalestreri sialzaspesso
nei corridoi romani, ma il mitico
decentramento non sembra più
avere gambe per corre-
re nonostante il nuovo
piano di rete federali-
sta.

Che Genova tenga al
cinema lo fa prospetta-
re l’adesione della città
all’Associazione inter-
nazionale film com-
mission. Di cosa si trat-
ta? Di un’agenzia di
«collocamento» della
metropoli ligure presso
produttori, registi e te-
levisioni di tutto il
mondo. Nelle vesti di
«acchiapparegisti» c’è
Andrea Rocca, genove-
sechevivee lavoradatemponegli
Stati Uniti, consulente per la pro-
mozionedelcinemaitalianoall’e-
stero. In questi giorni Rocca si è
presentato a numerose mayor del
cinema in occasione della fiera di
Los Angeles con in mano le guide
di Genova. Analoghe iniziative
sono state intraprese dalla città di
Roma e dalla Regione Emilia-Ro-
magna. «La nostra film commis-
sion-chiariscel’assessoreRepetti-
si chiama«GenovaSet», svolgeat-
tività pubblicitaria, cercando di
portare delle produzioni nella no-
stra città, ma anche di assistenza
alle troupe che eventualmente
sceglieranno Genova, trovando
così i servizi necessari». «Genova
Set» ha sede presso l’assessorato al
tempo libero e allo sport, si avvale
dello staff di Rocca e del lavoro di
alcuni dipendenti comunali che
in futuro potranno seguire anche
il lavorodelle troupe.SecondoRe-
petti si potranno avere in questo
modo sia vantaggi turistici deri-
vanti dalla circolazione dell’im-
maginecittadinasiavantaggieco-
nomici diretti con contratti ad at-
tori e comparse, guadagnidihotel
e ristoranti visto che una grande
produzione arriva a spendere più
di 100 milioni al giorno. La stessa
cifra che il Comune ha stanziato
per l’operazione film commis-

sion. La speranza è quella di equi-
pararsiprestoaNizzadovedaanni
funziona uno stabilimento cine-
matografico.

Genova che cerca di diventare
fabbrica di immagini è anche alla
ricerca di un’immagine. La sca-
denza europea, pentolata di tutti i
sogni, favagheggiareunacittàche
entri davvero nel circuito conti-
nentaledella cultura uscendodal-
la sua tradizionale ritrosia e da un
certo isolamento ideativo.Lacittà
si sta pertanto dotando degli stru-
menti per affrontare l’impegnati-
vascadenza.Unprimopassoèsta-
to compiuto in questi giorni: il
Comune ha dato il via libera alla
nuova gestione del Palazzo Duca-
le, massima sede espositiva regio-
nale, rescindendoanticipatamen-
teilcontrattoconilConsorzioche
gestiva la struttura.LaPalazzoDu-
cale spa, alla cuipresidenzaè stato
nominato Arnaldo Bagnasco, do-
vrà compiere i primi passi con ca-
pitale a maggioranza pubblica a
cuisipotrannoaggiungereanchei
privati.«Secisaràl’ingressodialtri
attori - sostiene l’assessore al bi-
lancio Alberto Ghio - ci potrebbe-
ro essere cambiamenti anche nel
consiglio di amministrazione».
Peril1999sonostatimessiabilan-
cio 4 miliardi, due in meno di
quelli che venivano erogati ogni
anno al Consorzio che ha tenuto
in mano il Palazzo Ducale, ma il

Comune progetta ulterio-
ri sgravi con una corretta
gestione del contenitore
culturale.«PalazzoDucale
- dice Ghio - ha una super-
ficie quattro volte supe-
riore a quella di Palazzo
Grassi a Venezia dunque
ha grandi potenzialità di
offerta e di attrazione». E
assieme al grande edificio
affacciato su Piazza Mat-
teotti e Piazza De Ferrari,
l’ente potrà disporre degli
spazi della Commenda di
Pré e della Loggia dei Ban-
chi, mai decollati dal re-
stauro colombiano del

’92.
Così anche il Ducale guarda già

al 2004 e programma, a partire da
fine anno, un avvicinamento a
tappe, una sorta di risalita storica
nei secoli che hanno fatto grande
la città. Il primo progetto, «Arte e
splendori nel palazzo dei Dogi»,
porta la firma di Pierluigi Pizzi, re-
gista, scenografo e curatore di
grandi eventi come la supermo-
stra sui Medici a Firenze o l’allesti-
mento dell’appartamento reale a
Capodimonte. Non si tratterà in
questo caso di una semplice espo-
sizione ma di una rassegna di ap-
puntamenti che faranno rivivere
la Genova del Cinquecento e che
prepareranno altre iniziative in
progress che esamineranno quin-
di «l’età d’oro» del centro maritti-
moliguree ilSettecento. Iltuttoin
vista dell’appuntamento clou,
quello del 2004, che dovrebbe es-
sere incentrato su Rubens a Geno-
va. Pizzi torna dunque a Genova,
dove debuttò nel 1951 nell’allora
DusediPiazzaTommaseo,chede-
finisce«cittàancoranontantean-
sie, grandi progetti e altrettante
speranze». Una porta la sua firma:
restituire ilsaporediun’epocanel-
la quale il capoluogo ligure domi-
nava il mondo conosciuto e il Pa-
lazzo Ducale era il cuore della po-
tenzamarittimaecommerciale.

“La scadenza
del 2004
quando sarà
capitale
europea
della cultura

”Palazzo Rosso di Genova. In alto, una veduta del porto

L’INTERVENTO

SOGNO DE NIRO TRAMARE INSIDIE NEI “CARRUGI”
ARNALDO BAGNASCO

N onc’èDuemilasenzaimmagini.Co-
sa voglio dire? In un’epoca in cui le
città sono come soubrettes che si esi-

bisconosulpalcoscenicodelmondoèessen-
ziale esistere sul piano dell’immagine. Ge-
nova,cittàriservataalpuntodiconsiderare
addirittura un po‘ volgare l’esibirsi, non ha
mai preso sul serio lo «show business». Sì,
perché l’immagine ha anche una valenza
economica: significa ospitalità, produzio-
ne,occupazione, insommaturismoecultu-
ra. Naturalmente è presumibile che i geno-
vesi si rendano finamente conto che «im-
magineugualedenaro»echesitrasformino
nel tempo di una generazione da fruitori a
produttori di immagini. Ma non possiamo
aspettarequestamutazioneantropologica:
è urgente checiòaccadasubitocon iniziati-
veconcrete.

La totale assenza di autentici produttori
privati di immagine impone al settore pub-
blico di orientare e dirigere, almeno in una
fase iniziale, questa nuova domanda. Sa-
rebbeutopistico tutto ciò senon ci fossero le
energie e le intelligenze disponibili. Le tec-
nologie e il telelavoro possono fare il resto,

comedimostraGabrieleSalvatorescheilci-
nema lo produce da Milano. Ma c’è anche
un esempio vicino e confinante, quello di
Nizza,unacittàdavvero«mediatica»enoi
dobbiamo fare lo stesso, cioé creare un cen-
tro di produzione di immagini cinemato-
grafiche e televisive, non in alternativa a
Cinecittà, ma ad integrazione di una pro-
duzione che va sempre più espandendosi.
Come Nizza abbiamo spazi disponibili, a
seguito della deindustrializzazione, una
climatologia davvero invidiabile, la possi-
bilità di bassi costi e un retroterra teatrale
pari alle grandi metropoli. In più abbiamo
una scadenza che ci proietterà nel mondo:
Genova Capitale europea della cultura nel
2004. E qui torniamo al discorso iniziale.
NonpossiamoessereCapitale europeasen-
za immagine e senza immagini. A Roma
nell’anno appena trascorso sono stati pro-
dottidalcinemaedalle televisionidi tuttoil
mondo circa mille film. Da Genova sono
transitate troupeper sei pellicole eunadeci-
na di équipe televisive. Ma Robert De Niro
va a girare «Ronin» a Nizza con un costo
produttivo forse più elevato di quello no-

strano.
Diventare cento ideativo e produttivo e

insieme location-set di produzioni italiane
estraniereèunobiettivochepossiamoporci
anche perché comincia ad essere un po‘
esausta l’immagine di Roma dove tra l’al-
trosigiraadalticostiespessoconil tormen-
todipressioniclientelari.

Al soggetto pubblico spetta il compito di
aggregare le forze per dare slancio a questa
idea: la Rai o Mediaset, l’Istituto Luce, pro-
duttori genovesi che operano a Roma, gio-
vaniregistieproduttori localichegiàsisono
appassionatialprogetto.

LaRai inLiguria significa soltanto la so-
vraesposizione di Sanremo che oscura ogni
altra possibilità. La Rai perciò ha un forte
debito: quello di realizzare i propositi an-
nunciati con l’avvio della Terza Rete che
avevano incoraggiato energie e talenti che
poi hanno dovuto emigrare. Un progetto
abortito per strada che ha provocato un
inaccettabile declassamento della sede re-
gionale. Saldare questo debito significa re-
stituireaGenovailruolochepuòpretendere
echel’Europalehariconosciuto.


